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SINOSSI 

 

Nel 1944 l’ereditiera Florence Foster Jenkins è tra le protagoniste dei salotti dell'alta società 

newyorchese. Mecenate generosa, appassionata di musica classica, Florence, con l'aiuto del marito e 

manager, l'inglese St. Clair Bayfield, intrattiene l'élite cittadina con incredibili performance canore, 

di cui lei è ovviamente la star. 

Quando canta, quella che sente nella sua testa come una voce meravigliosa, è per chiunque l'ascolti 

orribilmente ridicola. Protetta dal marito, Florence non saprà mai questa verità. Solo quando 

Florence deciderà di esibirsi in pubblico in un concerto alla Carnegie Hall, senza invitati controllati, 

St. Clair capirà di trovarsi di fronte alla più grande sfida della sua vita. 

 



NOTE DI PRODUZIONE 

 

Stephen Frears, Meryl Streep e Hugh Grant, insieme per la prima volta in Florence Foster Jenkins, 

una commedia intensa e commovente, che parla di amore, di musica e della realizzazione dei 

nostri sogni. 

 

E' stato proprio lo straordinario abisso esistente tra la percezione che Florence Foster Jenkins 

aveva delle proprie capacità vocali e i suoi spaventosi fallimenti come cantante ad attirare 

l'attenzione di Nicholas Martin. “Mi è capitato di sentire una sua canzone su YouTube” racconta lo 

sceneggiatore. “Sono rimasto colpito dalla sincerità che c'era nella sua voce e mi è sembrato tutto 

molto commovente, buffo e triste allo stesso tempo. Sono tornato più volte ad ascoltarla e mi è 

venuta voglia di sapere qualcosa della sua vita. Così mi sono reso conto che la storia del suo 

percorso per arrivare ad esibirsi alla Carnegie Hall avrebbe potuto trasformarsi in un fantastico 

musical”. 

 

Facendo ricerche sulla vita della Jenkins, Martin è rimasto colpito dalla straordinaria personalità di 

Florence. “Era come un sole posto al centro di una serie di pianeti che le orbitavano attorno”, 

afferma. Ma è rimasto colpito anche dal rapporto con suo “marito”, St. Clair Bayfield, i cui diari 

sono la testimonianza del suo amore profondo per Florence, nonostante convivesse con un'altra 

donna. Assieme al pianista Cosme McMoon, il trio diventò per un certo periodo il centro della vita 

artistica di New York, prima grazie ad eccentrici tableaux vivants – dei quali Florence era sempre la 

principale musa artistica – e più tardi per i tristemente famosi recital musicali di lei. 

“Florence è stata una figura importante della scena artistica e musicale di New York durante la 

Seconda Guerra mondiale e vi ha contribuito con molte donazioni, tra cui quella di strumenti 

musicali destinati ai bambini poveri” spiega Martin. “Ha anche contribuito ad avvicinare molta 

gente facoltosa al mondo della musica, persuadendola a contribuire finanziariamente alla 

promozione della musica nella grande città. Per il suo concerto alla Carnegie Hall donò 1.000 

biglietti ai reduci di guerra, e per molti di loro quella fu la serata della vita. Chiaramente si 

sbellicarono tutti dalle risate, divertendosi un mondo per quello spettacolo tanto bizzarro ed 

eccezionale! Ma Florence si rendeva conto oppure no dell'effetto prodotto dalla sua voce? Questo 

sta al pubblico deciderlo”. 

 

Sei mesi dopo l'inizio delle sue ricerche, Martin aveva completato la sua sceneggiatura.  

“Un amico mi aveva detto che il produttore Michael Kuhn è un esperto di musica, così l'abbiamo 

mandata a lui. Gli è piaciuta, e subito dopo è stata la volta di Stephen. Avevo detto che solo una 

persona avrebbe potuto interpretare Florence, ed era Meryl Streep. Se lei non avesse accettato 

avremmo potuto anche tornarcene a casa. Conoscevo il suo amore per la musica e per i personaggi 

iconici, per cui ero fiducioso. Quando Michael mi ha telefonato dicendomi 'congratulazioni, il film si 

fa' sapevo cosa volesse dire. E' stato uno dei momenti più incredibili della mia vita! Dovevamo 

aspettare che Meryl fosse disponibile, ma questo ci ha consentito di lavorare ancora alla 

sceneggiatura, migliorandola ulteriormente”. 

 



Al produttore Michael Kuhn la sceneggiatura di Martin è piaciuta subito. “Quando leggi una 

sceneggiatura cerchi qualcosa di diverso e di emotivamente coinvolgente, e questa mi è sembrata 

contenesse la giusta combinazione di divertimento e di commozione”, spiega il produttore. “Non 

riuscivo a immaginare nessuno al di fuori di Meryl Streep per la parte di Florence, per cui la mossa 

successiva è stata chiederci come arrivare a lei. Dovevamo trovare qualcuno con il quale 

possibilmente lei volesse lavorare e Stephen ci è sembrata la scelta giusta, visto che ha lavorato con 

grandi signore del cinema - Judi Dench, Helen Mirren e così via. Così ho pensato che se lui avesse 

accettato avremmo avuto buone probabilità. La cosa che ammiro di più in Stephen è che non si 

ripete mai, per cui ogni film che gira è come una nuova avventura, è sempre alla ricerca di qualcosa 

di diverso, e questa è una cosa davvero degna di ammirazione. Ha detto subito che avrebbe 

accettato solo se anche Meryl l'avesse fatto. Perciò abbiamo mandato la sceneggiatura al suo 

agente, e lei ci ha risposto subito dicendo che le piaceva e che l'avrebbe fatto. Succede spesso che 

se hai del buon materiale di partenza la produzione viene messa su rapidamente”. 

 

“Quando ho letto la sceneggiatura di Nicholas Martin ho pensato che fosse molto divertente” 

racconta Stephen Frears. “Era arguta, divertente e interessante. Era un'ottima storia; le relazioni 

tra i personaggi erano ben strutturate e c'erano delle battute divertenti – cos'altro si potrebbe 

desiderare? Esiste una famosa registrazione della Jenkins e mi è stato detto che negli anni '60 la 

gente usava ascoltarla durante le feste. Ho ascoltato le registrazioni della sua voce su YouTube, 

sono rimasto sbalordito e ho cominciato a ridere! Le registrazioni sono divertenti e spaventose allo 

stesso tempo, ma anche commoventi e molto toccanti”. 

La produzione è stata messa su molto velocemente, come afferma Frears: “Nicholas deve essere 

rimasto sorpreso da come tutti noi abbiamo detto subito sì al progetto - io, i produttori, Meryl e 

Hugh. Non sempre le cose vanno così lisce. Ma la sua sceneggiatura è solida, è completa. Nicholas 

l'ha scritta senza mai dimenticare che la gente vuole divertirsi, per cui non ha mai perso di vista 

l'aspetto dell'intrattenimento”. 

 

Analogamente, non appena Cameron McCracken ha letto la sceneggiatura per Pathé, ha 

acconsentito a partecipare al finanziamento e alla distribuzione del film. Il film rappresenta la sua 

quinta collaborazione con Stephen Frears e con la sua produttrice Tracey Seaward; la terza con 

Meryl Streep; e la seconda con Michael Kuhn. “Per molti aspetti è stato come ritrovarsi ad una 

riunione di famiglia, e quando Christine Langan si è unita a noi per BBC Films, la famiglia era al 

completo”. 

 

Stephen Frears pensa che Florence sia un personaggio meraviglioso ed entusiasmante: “Florence 

era una donna ricca, dell'alta società, e ha fatto molto per la musica durante la guerra; ha aiutato il 

celebre direttore d'orchestra Toscanini ed è stata una filantropa. Mi ha sempre fatto venire in 

mente Margaret Dumont, l'attrice e spalla comica che Groucho Marx inseguiva sempre nei suoi 

film, grottesca e commovente allo stesso tempo. C'erano gruppi di persone a New York che avevano 

fame di cultura durante gli anni terribili della guerra e lei ha contribuito a tenere alto il morale, 

organizzando le sue serate da dilettante. Poi assiste ad una esibizione di Lily Pons, una cantante 

francese dotata di una splendida voce, e ne trae ispirazione per diventare a sua volta cantante 

prendendo lezioni di canto – ed è qui che entra in scena il vero disastro! I personaggi di Florence e 



Bayfield sono ridicoli, commoventi e grotteschi allo stesso tempo, ma insieme funzionano. Quando 

si incontrarono si piacquero subito. Bayfield era un attore fallito, così lui trovò un modo per vivere 

agiatamente e lei un uomo che la amava e si prendeva cura di lei, cos'altro avrebbe potuto 

desiderare?” 

 

Per parte sua, Meryl Streep conosceva già Florence Foster Jenkins, ma è stata la prospettiva di 

lavorare con Stephen Frears ad attrarla maggiormente. 

“Ho un vago ricordo che risale al mio primo anno di scuola di recitazione, con la gente che si 

passava una registrazione di Florence che cantava. Ricordo una specie di suono stridulo che ci 

faceva morire dalle risate. Stephen mi ha chiamato e mi ha detto: ‘Ho una parte per te, quella della 

peggior cantante d'opera del mondo’ e la cosa mi ha elettrizzato. Ho detto sì prima ancora di 

leggere la sceneggiatura, perché ho sempre desiderato lavorare con Stephen. Tra attori, se ne parla 

sempre come di qualcuno con cui vorresti davvero lavorare”. 

 

Lasciando da parte la questione della voce orribile, la storia per la Streep aveva un sottofondo di 

grande tenerezza. “Parla di una relazione lunga e felice tra due persone i cui interessi personali 

beneficiano di quel rapporto così come di un affetto reciproco reale. Da questo punto di vista la 

storia è piena di sentimento. 

 

“La vera Florence Foster Jenkins è stata l'animatrice dei club per eccellenza” continua la Streep. 

“Quelli erano tempi in cui le professioni non erano accessibili alle donne, così le donne facoltose che 

volevano tenersi occupate si impegnavano molto nelle attività benefiche. Florence è stata una 

grande mecenate a New York ed è così che ha salito un po' alla volta i gradini dell'alta società. Ha 

mantenuto viva la scena musicale della città – ha finanziato concerti alla Carnegie Hall, spendendo 

i soldi ereditati dal marito e dal padre”. 

 

Ma la Jenkins è stata molto più di una semplice filantropa, è stata anche una donna decisa a 

perseguire la sua vera passione. “Florence è stata in grado di non abbandonare qualcosa che tutti 

noi abbiamo da bambini: la capacità di immaginare di poter fare qualcosa in cui in realtà non 

siamo particolarmente bravi, e di trarne piacere” dice la Streep. “E' il significato più puro della 

parola 'dilettante'. Cantava solo per i suoi amici e per un pubblico selezionato – con la sola 

eccezione della performance alla Carnegie Hall – perché non sapeva cantare davvero, ma le piaceva 

moltissimo, e le piaceva la musica, e dalla sceneggiatura emerge tutta la sua passione”. 

 

Una volta che Meryl Streep ha coinvolto Frears, è stata la volta di Hugh Grant. “Gli ho detto di aver 

trovato qualcosa che gli sarebbe piaciuto, e anche lui ha detto di sì nel giro di tre giorni” racconta. 

“Ho sempre pensato che fosse un grandissimo attore, adatto a ruoli brillanti, e mi piacciono le 

persone in grado di lavorare nelle commedie leggere.” 

 

“Avevo sentito parlare di Florence Foster Jenkins” racconta Grant. “Ricordo che qualche anno fa 

mio cugino mi aveva mandato un nastro della peggior cantante del mondo e, a ripensarci ora, è 

stata una delle cose più divertenti che abbia mai ascoltato. In quel periodo non lavoravo molto 

come attore, perché ero impegnato nella campagna “Hacked Off” sulla trasparenza 



dell'informazione. Uno dei nostri sostenitori è Stephen Frears, che partecipava ad alcuni dei nostri 

eventi e ogni volta mi diceva: ‘Dovremmo fare un film insieme’, ma io gli dicevo che non avrei più 

recitato. Ma poi mi ha spedito la sceneggiatura di Nicholas Martin, che è davvero bella, molto 

divertente, vera e toccante. Meryl Streep era già coinvolta per il ruolo di Florence, così non ho 

potuto dire di no”. 

 

Grant interpreta il “marito” e manager della Foster Jenkins. “Bayfield è un impresario ma possiede 

anche un incredibile senso dell'assurdo” afferma Frears. “Florence e Bayfield vivono in una 

campana di vetro e lui è sempre preoccupato di proteggerla, in modo che la campana non si incrini. 

Credo che lei avesse davvero bisogno di protezione, ma la verità è che in fin dei conti si è esibita alla 

Carnegie Hall e se l'è cavata”. 

 

“Ero sinceramente affascinato da Bayfield” dice Grant, “e mi è piaciuto vestire i suoi panni, cosa 

che non mi è capitata spesso in passato con i personaggi che ho interpretato. Nella vita reale e nel 

film, Bayfield è il nipote illegittimo di un conte, una specie di fallimento. Ha vagato per il mondo 

cercando di fare l'attore, ma senza successo, e si è ritrovato a New York praticamente senza un 

soldo. Poi ha incontrato Florence, un'ereditiera impegnata a promuovere la vita musicale a New 

York, e si sono trovati in sintonia. 

“Credo che enfatizzasse le sue origini aristocratiche, così come il suo lato bohémien di attore più di 

quanto non dovesse e che lei ne fosse attratta; ma anche lui era affascinato da lei, così diventarono 

una coppia e, anche se non erano formalmente sposati, restarono insieme per 30-40 anni”, 

prosegue Grant. “Si tratta di un uomo che si dà delle arie con falsa autostima, grazie alla posizione, 

alla ricchezza e alla fama di Florence – un uomo di paglia – e mi è sembrato divertente. Ma è 

evidente chi dei due porti i pantaloni; Florence ha bisogno di lui quando si esibisce, ma alla fine è lei 

quella che tiene i cordoni della borsa. 

Lui la incoraggia e la protegge quando si esibisce nei suoi concerti, che non sono semplicemente 

brutti, sono ridicolmente brutti. La strada che trova è quella di selezionare il pubblico in modo da 

invitare solo le persone che le vogliono bene e che approvano le sue scelte, gente che appartiene al 

suo circolo musicale, lasciando fuori il pubblico fatto di sconosciuti. Così lei non scoprirà mai quanto 

sia incapace”. 

 

All'idea di lavorare al fianco di Meryl Streep, racconta Grant, “ero terribilmente spaventato! Lei non 

è solo una grande star, ma probabilmente nella storia del cinema non c'è mai stato nessuno bravo 

come lei. E' circondata da un'aura speciale. E' incredibile osservarla, ti sembra di veder disegnare 

Leonardo da Vinci; non c'è niente che non possa fare, e la cosa che mi ha colpito di più è stata che 

ad ogni singolo ciak lei riusciva a fare la stessa scena in modo sempre completamente diverso. Non 

pensa mai 'Oh, non andava per niente bene, devo rifarla meglio'; ogni volta era una nuova 

invenzione e ne sono rimasto davvero affascinato”. 

 

“Tutto mi incuteva timore” ride Grant. “Lavorare con Meryl Streep, ovviamente; ma ero spaventato 

un po' anche all'idea di lavorare con Stephen, che è diventato un regista importante, realizzando 

film eleganti e pluri-premiati, che non rappresentano certo il mio background. Per fortuna ho avuto 



un intero anno per prepararmi, perché abbiamo dovuto aspettare molto prima che Meryl fosse 

disponibile, per cui ero preparato per questo film come mai mi era accaduto in passato!” 

 

Il terzo componente dell'insolito ménage del film è Cosme McMoon, l'accompagnatore al 

pianoforte di Florence. Per la parte è stato scelto Simon Helberg, noto per la serie televisiva “The 

Big Bang Theory”. 

“All'inizio il compositore Alexandre Desplat mi aveva suggerito di non scegliere un attore che non 

sapesse suonare bene il piano”, racconta Frears. “Il mio direttore casting a New York mi aveva detto 

‘Quello che cerchi è Simon Helberg‘. L'ho incontrato e mi sono reso conto di quanto sia una persona 

divertente e brillante. Ha incontrato Meryl e lei lo ha subito adorato. Tra loro si percepisce un vero 

affetto e un vero calore”. 

“E' stato un colpo di genio del direttore casting di New York pensare a Simon Helberg”, concorda 

Kuhn, “perché non solo è un grande attore comico, ma è anche un eccellente pianista. Ci è andata 

davvero bene, perché guardare qualcuno che fa finta di saper suonare è davvero deprimente”. 

 

Helberg ha accettato di fare il film senza sapere niente dei personaggi ma la sceneggiatura, la 

possibilità di lavorare con Meryl Streep e Hugh Grant e con Stephen Frears lo hanno convinto 

subito. “Quando ho letto la sceneggiatura ho provato ogni sorta di emozione. Ho riso fino alle 

lacrime, ho pianto, mi è sembrata incredibilmente profonda. Parla dell'amore per la musica ma 

anche dell'amore per la vita, e di come la nostra percezione dell'esistenza si affermi a prescindere 

da quanto sia in realtà fuori misura. In Florence c'è qualcosa di puro, nessun cinismo, è tutta dedita 

alla musica, è una sognatrice. E Meryl è una delle persone più affascinanti che esistano. Il risultato 

è una combinazione irresistibile”. 

La Streep ricambia il complimento. “Quando ci siamo incontrati non lo conoscevo molto ma ci 

siamo trovati immediatamente in sintonia. E' talmente divertente e intelligente. Quando Simon è 

sullo schermo, il film prende vita, come se il suo personaggio stesse guardando il film dallo stesso 

punto di vista del pubblico” dice. “Siamo stati davvero fortunati a poter contare su Simon, perché è 

brillante come comico, ma è anche bravo a suonare quei difficili brani al piano. Stephen aveva 

ragione quando diceva che non ce l'avremmo fatta senza un attore che fosse anche un bravo 

pianista. A lui è toccata la parte più difficile perché ha dovuto suonare quei pezzi complicati 

dovendo essere allo stesso tempo pronto a reagire a ciò che avveniva in scena.  

E' stato meraviglioso. E' così pieno di vita, e il suo modo di suonare è impeccabile; non ha mai 

sbagliato, il che è davvero ammirevole”. 

Aggiunge Hugh Grant: “Simon è stato un tocco di genio del casting. E' perfetto per la parte ed è 

anche un pianista da concerti! Spero che la gente si renda conto che sono proprio sue le mani a 

suonare il piano”. 

 

Helberg è rimasto incantato dall'eccentricità di tutti i personaggi del film e, in particolare, da 

McMoon. “Sono come degli strani fiorellini che sbocciano quando Florence entra nelle loro vite. Lei 

riesce a tirar fuori le loro qualità migliori. McMoon è come un pesce fuor d'acqua, non ha idea di 

dove si stia cacciando. E' come uno appena sceso dall'autobus. E' un buon pianista, anche se forse 

non da grandi concerti. Scopre subito di essere entrato nella Twilight Zone e non ha alcuna idea di 

cosa stia succedendo. Condivide l'amore per la musica di Florence e non c'è alcun intento di giudizio 



in lui, sono entrambi degli innocenti. E' buffo osservarlo mentre si agita cercando di sottrarsi 

all'impegno di suonare al concerto...suda un bel po', proprio come accade a me nella vita”. 

 

Quando è arrivato il momento di prepararsi per le riprese, a Meryl Streep è stato richiesto di 

diventare bravissima nell'arte di...stonare. La Streep ha studiato da cantante e, come sottolinea 

Stephen Frears, “per riuscire a cantar male devi prima saper cantare bene”. 

Per l'attrice si è trattato di una sfida tutta da gustare. “Pensavo che sarebbe stata una passeggiata, 

visto che non è che io canti così bene, ma è stato molto più difficile di quanto immaginassi”, 

racconta. “Prima di tutto Florence si cimentava sempre nelle arie più complicate presentate nei 

recital dalle dive della lirica – l'aria della Regina della notte dal “Flauto magico” di Mozart e l'Aria 

delle campanelle dalla “Lakme” di Délibes. La cosa affascinante è quanto ci si avvicini – i suoi 

approcci vocali sono giusti – per cui è solo quando comincia a urlare a squarciagola che diventa 

comica. Quello che mi ha colpito è che lei c'era quasi, e che ai suoi occhi ci riusciva, per cui 

continuava ad insistere”. 

 

Michael Kuhn ritiene che questa sia stata la chiave della capacità della Streep nel catturare 

l'essenza del personaggio. “Meryl aveva detto che non si trattava di quanto Florence fosse pessima 

come cantante, ma piuttosto di quanto fosse vicina ad essere una brava cantante. Era un approccio 

interessante e credo che sia giusto. Se fosse stata tanto pessima non sopporteresti di ascoltarla e lei 

non avrebbe avuto tanto successo, per cui la cosa interessante è il fatto che ci sia andata tanto 

vicina, e questo è ciò che Meryl ha colto. Un aspetto molto più intrigante dell'essere semplicemente 

un disastro”. 

 

La Streep si è preparata con l'aiuto del vocal coach Arthur Levy, e ha cominciato cantando i brani 

meglio possibile. “Poi ci siamo avventurati nella terra degli errori” racconta. “Non ho pensato a 

come Florence Foster Jenkins li avrebbe cantati, ho pensato a come la mia Florence li avrebbe 

affrontati. Ricordo di aver sentito Irving Berlin suonare la sua musica e, mentre ci cantava sopra, 

era completamente fuori tonalità! Questo mi ha fatto pensare che può succedere anche ai più 

grandi musicisti”. 

Per la Streep è la forza del desiderio della Jenkins a commuovere: “Quello che è davvero toccante – 

e molto divertente – è l'aspirazione. Puoi sentirla prendere fiato quel tanto in ritardo da farle 

prendere in ritardo anche la nota, ma puoi sentire anche l'aspirazione, il desiderio, l'amore per la 

musica e come a lei manchi poco per farcela. Questo aspetto è fantastico”. 

 

La cosa incredibile è quanto la Streep sia riuscita a far somigliare la sua voce a quella della vera 

Florence. “Il primo momento straordinario è stato quando Meryl ha cominciato a lavorare sul canto 

per avvicinarsi al personaggio di Florence attraverso la musica. Era fondamentale che avessimo una 

percezione della vera Florence attraverso la voce, e un pomeriggio Meryl ha mandato una clip 

sonora con lei che cantava come la Jenkins; non riuscivo a credere a come fosse riuscita a catturare 

perfettamente la parte tragica e quella ridicola di Florence e ho pensato: ecco qua, è fatta, sarà 

fantastico” racconta lo sceneggiatore Nicholas Martin. 

“Nonostante Florence avesse preso lezioni di canto per tutta la vita, usava una tecnica tremenda e 

faceva quello che tutti i cattivi cantanti fanno, ovvero forzare la propria voce” dice Martin. “Aveva 



questa pressione nella parte inferiore della glottide – che nel film definiamo come "una sfida alla 

scienza medica" – per cui le sue corde vocali non emettevano i suoni liberamente ed erano sotto 

sforzo tutto il tempo. Di tanto in tanto riusciva a prendere bene una nota alta per cui c'era questa 

combinazione di canto abbastanza piacevole e suoni insopportabili. Cantava in russo, in tedesco, in 

francese e in italiano anche se non riusciva a pronunciare bene nessuna parola, per cui andava 

avanti martellando suoni, sicura di sé e con totale onestà”. 

 

Hugh Grant, tra gli altri, non aveva alcun dubbio sul fatto che la Streep sarebbe riuscita 

nell'impresa con il massimo dell'eleganza. “Sapevo che Meryl sarebbe stata fantastica, come lo è 

sempre del resto, ma pensavo comunque a quanto dovesse essere difficile riprodurre un canto 

sgradevole che non è solo fastidioso, ma fastidioso in modo divertente, e a quanto sarebbe stato 

facile cadere nel grottesco e nel comico” dice. “Ciò che rendeva divertente la vera Florence è il fatto 

che lei ci credesse davvero. La prima volta che ho sentito Meryl è stato quando abbiamo fatto la 

prima lettura completa della sceneggiatura ed è stato assistere alla vera genialità - lei ce la 

metteva tutta, ci credeva, le piaceva pur essendo orribile in modo indescrivibile”. 

 

Per Simon Helberg nel ruolo del musicista Cosme McMoon, le scene con le performance si sono 

rivelate un complesso gioco di equilibrismo tra la recitazione e il lavoro al pianoforte. 

“Florence non ha nessun senso del ritmo o della tonalità, per cui Meryl commetteva continuamente 

errori intenzionali e io dovevo starle dietro–è stato come scalare una montagna in tandem, una 

specie di esercizio allo specchio. Il suo lavoro è stato faticosissimo, per poter essere abbastanza 

brava, sbagliando quel tanto da provocarti una smorfia”. 

 

Il processo per raggiungere questo delicato equilibrio sul piano della recitazione è stato facilitato 

dal fatto che alla guida di tutto vi fosse Stephen Frears. 

“Stephen ti lascia ampio spazio di manovra in termini di recitazione” afferma la Streep. “Se non era 

soddisfatto, ti chiedeva di farlo di nuovo, senza però dirti come. Ha la sicurezza di tutti i grandi 

registi con cui ho lavorato, con i quali non c'è mai da chiedersi se abbiano preso la decisione giusta, 

perché riconoscono quello che funziona quando lo vedono. Questa sicurezza dà agli attori modo di 

sentirsi a posto nel dare tutto e nell'esporsi emotivamente, perché si fidano del fatto che lui è lì e ha 

occhio per quello che funziona. Mi è piaciuto moltissimo lavorare con lui”. 

L'atteggiamento apparentemente rilassato di Frears ha funzionato per tutto il cast. “Stephen è 

straordinariamente poco propenso a dire la sua, per essere un regista, ed è una cosa piacevole” 

afferma Hugh Grant. “Non vuole discutere della storia o delle motivazioni del personaggio; vuole 

solo che ti lasci andare”. 

Ad impressionare Simon Helberg sono stati i ritmi di lavoro di Frears. “Stephen è incredibilmente 

veloce per cui è come se il film fosse una creatura vivente!” racconta. “All'inizio è una cosa che ti 

spaventa, ma serve a mantenere tutto vivo e divertente. Stephen è totalmente collaborativo ma 

anche completamente visionario; non ha dubbi su quello che c'è da fare, ma qualche volta ti chiede 

cosa ne pensi della scena e crea una speciale atmosfera per cui tutti cercano di dare il meglio per il 

film. Sa bene cosa significhi dover dirigere; non si tratta di un continuo armeggiare perché la 

macchina è ben oliata. Tende a biasimare se stesso se qualcosa non va; rappresenta l'equilibrio tra 

l'essere seri nel proprio lavoro, senza però prendere le cose troppo sul serio...” 



 

Le riprese hanno avuto luogo in Gran Bretagna, con Liverpool al posto di New York. Le sequenze 

dei due concerti principali sono state girate entrambe a Londra, quella della Carnegie Hall 

all'Hammersmith Apollo e quella del Ritz Carlton al Park Lane Hotel.  

Come spiega Frears: “Non puoi più riprodurre nella New York di oggi la città come appariva negli 

anni '40”. 

 

Per lo scenografo Alan Macdonald, il film è stato un vero piacere sul piano creativo. “Per un 

designer dover ricreare la New York degli anni '40 è come festeggiare insieme Natale e il proprio 

compleanno!” 

Per i suoi disegni Macdonald ha tratto ispirazione dagli interni eccentrici dell'appartamento della 

stessa Florence Foster Jenkins a New York. “Aveva gusti molto eclettici, che andavano da antichità 

costosissime a oggetti acquistati da rigattieri”, spiega. “Nei suoi acquisti di mobili e quadri era 

notoriamente compulsiva e questo mi ha fatto pensare che le stanze dovessero essere piene di 

informazioni. Abbiamo scelto gli oggetti in modo totalmente casuale per rispecchiare la sua 

eccentricità e l'assurdità dei suoi acquisti, così il risultato finale è divertente e affascinante. Meryl 

Streep ha visitato il set poco prima dell'inizio delle riprese e ha fatto alcuni commenti, tutti molto 

pertinenti. Così mi sono spinto un po' oltre, inserendo ancora un po' di pezzi bizzarri e fotografie di 

compositori e cantanti d'opera”. 

 

Macdonald ha ricreato i celebri interni della Carnegie Hall nell'Hammersmith Apollo di Londra. 

“Abbiamo dovuto oscurare completamente tutto quello che c'era per ottenere una riproduzione 

accurata della Carnegie Hall”. 

Macdonald ha dovuto anche riprodurre il Commodore Hotel, dove venivano rappresentati i 

tableaux vivants di Florence. “Il primo che si vede è ambientato nel profondo Sud, con l'Angelo 

dell'ispirazione che cala dall'alto, e Florence Foster Jenkins che viene calata dai travetti del 

palcoscenico con addosso un paio di ali. Una cosa abbastanza sofisticata, mista ad una certa aria di 

dilettantismo – decisamente assurdo” racconta Macdonald. 

Per le performance pubbliche di Florence al Ritz Carlton Macdonald ha optato per la meravigliosa 

sala da ballo decò del Park Lane Hotel di Londra. “Vi abbiamo aggiunto un effetto da portagioie un 

po' pacchiano per il momento dell'apertura del sipario” spiega Macdonald. “in contrasto con la 

bellissima sala che ospita le esibizioni. Siamo riusciti a girare in tempo, prima che cominciassero i 

lavori di restauro, per cui abbiamo potuto fare più o meno tutto quello che volevamo”. 

Per gli esterni, la troupe ha utilizzato delle location a Liverpool. “A New York, a livello stradale, 

tutto è completamente diverso oggi ed è praticamente impossibile ricreare la città così com'era 

negli anni '40” dice Macdonald. “E' interessante pensare al fatto che all'epoca tutte le navi dirette 

a New York partissero da Liverpool, per cui tra le due città c'era una sorta di contaminazione 

architettonica”. 

 

Consolata Boyle si è occupata della creazione dei costumi. “Consolata è molto in gamba” afferma 

Frears. “Non ho praticamente bisogno di dirle niente, perché so che tutto quello che farà sarà 

perfetto. Lavoro con lei da 25 anni e mi ritengo molto fortunato”. 



“Ero affascinata, incantata, dal personaggio di Florence” racconta la Boyle. “Il film parla di una 

cosa per me molto importante– è una storia d'amore tra tre persone che si amano in modo 

speciale, ma parla anche di come la musica riesca a trasformare le persone. Questa semplice idea è 

per me alla base del film ed è da lì che sono partita”. 

La Boyle si è accostata a quell'epoca attraverso i suoi personaggi. “E' stato come iniziare dall'inizio 

anche se in passato avevo già lavorato su costumi di quell'epoca” spiega. “La straordinaria 

eccentricità di Florence e della sua cricca è una cosa molto speciale; ha vissuto e ha prosperato in 

un mondo chiuso. Si vestiva ancora come quando era una ragazza, prima che diverse tragedie e 

dolori condizionassero la sua vita, per cui nei suoi abiti è rimasta una traccia di infanzia e di 

cianfrusaglie da vecchio baule. Tutto ciò che la circonda ha tonalità da bambini; viveva in un mondo 

in cui era molto protetta. 

 

“Era una performer divina, per cui gli abiti per le sue esibizioni erano meravigliosamente 

stravaganti, e si portava dietro gli eccessi delle sue performance in quello che indossava tutti i 

giorni. I suoi costumi erano esagerati ma con una delicatezza che piaceva alla gente, per quanto 

stravaganti fossero. Non si vergognava mai del suo aspetto, per cui alla gente non veniva mai in 

mente di criticarlo”. 

La Boyle ha realizzato diverse imbottiture per Meryl Streep, per farla apparire più pesante e simile 

alla vera Foster Jenkins. “All'inizio abbiamo discusso molto su come avremmo potuto esprimere i 

suoi stati d'animo attraverso gli abiti. Ho lavorato a stretto contatto con Meryl ad ogni step della 

lavorazione. Ho lavorato anche con Alan Macdonald affinché ogni costume funzionasse con 

l'ambiente circostante”. 

 

Un altro componente fondamentale della squadra è il compositore Alexandre Desplat. Florence 

Foster Jenkins è il quarto film diretto da Stephen Frears al quale ha collaborato Desplat.  

In questo caso si trattava di un soggetto irresistibile per Desplat. “Per un compositore il tema di 

quanto si canti bene o male è molto affascinante” afferma. “Sapevo che l'equilibrio tra i sentimenti 

e il dramma sarebbe stato in questo caso molto speciale”. 

 

Desplat avrebbe dovuto creare una colonna sonora di complemento che funzionasse con la musica 

originale del film, una sfida che lui ha affrontato con piacere. “Nel film c'è già molta musica, per 

cui si tratta di trovare gli spazi giusti senza che la colonna sonora vi interferisca. Ho spesso cercato 

di proposito di evitare di scrivere della musica fedele all'epoca in cui il film è ambientato, ma in 

questo caso la musica è troppo importante per la storia. Questo mi ha dato l'opportunità di partire 

da un'altra angolatura che non disturbasse le registrazioni classiche di Florence Foster Jenkins e ho 

creato una colonna sonora realizzata con un mix di jazz degli anni '40 ammantata da musica da 

orchestra, che funzionasse bene con la musica esistente. Volevo che riflettesse la storia d'amore tra 

Bayfield e Florence, l'amore per la vita e per la musica di Florence e il tono da commedia, e mi ci è 

voluto un po' per trovare la giusta commistione tra questi tre elementi“. 

Desplat ha trovato una collaboratrice entusiasta e di talento in Meryl Streep. “Sapevamo che 

Meryl sa cantare, ma nessuno sapeva che sapesse cantare come una cantante d'opera” racconta. 

“E' una cantante fantastica, con un'ampia gamma di tonalità. Capisce e sente la musica. E ciò che 

colpisce è come sia in grado di cantare bene, molto bene, ma anche appena fuori tono, il che è 



molto difficile. Per far finta di cantare male devi essere un grande musicista. Lei è molto precisa e 

ha fatto un lavoro magnifico”. 

 

Le parti musicali del film sono state registrate live. “La musica è inflessibile” afferma Frears, 

parlando delle difficoltà che questa scelta ha comportato. “Puoi cambiare i dialoghi. Ma non puoi 

cambiare la musica e, dato che ha i suoi schemi e i suoi ritmi, sei continuamente impegnato a 

calcolare la durata delle sequenze”. 

 

Aggiunge Simon Helberg: “Abbiamo registrato l'album ad Abbey Road e poi l'abbiamo buttato nella 

spazzatura – era più una specie di back-up e di esercizio e ci è servito ad allentare la tensione 

quando abbiamo registrato live con l'illusione di avere una soluzione di scorta. Tutto è stato 

registrato dal vivo, è stato un processo elaborato e complesso, ma è servito a catturare l'energia”. 

 

Alla fine delle riprese il team aveva molta fiducia nella riuscita del film “E' stato fantastico vedere 

per la prima volta il film con un pubblico” racconta Frears. “Ridevano tutti più spesso di quanto mi 

aspettassi. Credo che tutti gli attori siano meravigliosi e sono stato molto fortunato a poter girare 

questo film con questo cast e con questa troupe”. 

Michael Kuhn concorda: “Credo che non basti la storia di un personaggio eccentrico a fare un buon 

film. Hai bisogno d'altro. La famosa frase di Florence sul letto di morte 'La gente può dire che non 

so cantare, ma nessuno potrà mai dire che non ho cantato', cela un pensiero profondo: se ami 

qualcosa dovresti farla, anche se non ti riesce benissimo. Il film parla anche di bontà, di come un 

uomo con poca fortuna riesca a vivere una vita piena grazie ad una donna eccentrica, e di come 

questa donna a sua volta abbia trovato qualcuno che l'aiuti a realizzare i suoi sogni. E a tutti noi 

piacciono le persone in “technicolor”, quando entrano nella nostra vita e illuminano il nostro 

mondo”. 

 



FLORENCE FOSTER JENKINS 

 

Florence Foster Jenkins nacque in Pennsylvania nel 1868. Da bambina era stata una pianista 

prodigio ma da adulta le sue ambizioni di musicista vennero soffocate dal padre, un uomo 

facoltoso che non acconsentì a pagarle gli studi all'estero. Andata via di casa, dopo aver lavorato 

come insegnante di pianoforte, si stabilì a New York nel 1900 dove decise di intraprendere una 

carriera da cantante. Nel 1909 due eventi l'avrebbero aiutata ad esaudire il suo sogno: la morte 

del padre, che la rese erede di una notevole fortuna; e l'incontro con St. Clair Bayfield, figlio 

illegittimo di un conte inglese e attore fallito. 

Florence prese allora lezioni di canto e si introdusse con entusiasmo nei circoli musicali 

newyorchesi. Fondò un proprio circolo, il Club Verdi, ed entrò a far parte di numerosi club letterari 

e artistici della città dove, come direttrice musicale, produsse celebri tableaux vivants per un 

pubblico ristretto in esibizioni private. Poi cominciò ad esibirsi anche in recital in cui cantava arie 

da Verdi, Mozart e Johann Strauss, oltre che i lieder di Brahms, sempre accompagnata dal suo 

pianista Cosme McMoon.  

Nonostante – o forse proprio per – la sua mancanza totale di talento canoro, cominciò ad avere un 

seguito di fan entusiasti e cominciò ad essere famosa anche al di fuori dei ristretti circoli dell'alta 

società cittadina. 

Raggiunse l'apice della sua fama con una performance alla Carnegie Hall di New York il 25 Ottobre  

1944. In due ore i biglietti andarono esauriti e nel pubblico comparvero celebrità come l'autore di 

celebri canzoni Cole Porter, il compositore Gian Carlo Menotti, e la soprano Lily Pons.  

Florence morì qualche mese dopo all'età di 76 anni. 

"La gente può dire che non so cantare" affermò una volta, "ma nessuno potrà mai dire che non ho 

cantato". 

 

* Uno dei programmi più richiesti all'archivio della Carnegie Hall è il concerto di Florence Foster 

Jenkins 

* I dischi da lei incisi per Melotone divennero i dischi più venduti dall'etichetta musicale 

* Nella top 25 dei dischi in vinile preferiti da David Bowie c'era “The Glory of the Human Voice” di 

Florence Foster Jenkins. 

* Dopo la morte di Florence, Cosme McMoon cominciò a dedicarsi al bodybuilding e fu giudice 

nelle gare di quella disciplina, fino alla sua morte nel 1980. 

*St. Clair Bayfield continuò a sostenere la vita musicale di New York City e visse modestamente 

fino alla sua morte, sopraggiunta nel 1967. 



IL CAST ARTISTICO 

 

 

MERYL STREEP – Florence Foster Jenkins 

 

Per quasi quarant'anni Meryl Streep ha interpretato una gamma incredibile di personaggi 

costruendo una carriera senza eguali nel teatro, nel cinema e nella televisione. 

Dopo aver studiato nelle scuole pubbliche del New Jersey fino al liceo, la Streep si laurea con lode 

al Vassar College e consegue un Master alla Yale University nel 1975. Inizia la sua carriera 

professionale da attrice sui palcoscenici di New York, dove si fa subito notare per la sua grande 

versatilità e per la sua verve. Appena tre anni dopo la laurea, fa il suo debutto a Broadway, vince 

un Emmy (per “Olocausto”) e ottiene la sua prima candidatura ad un Oscar® (per Il cacciatore). 

Vincerà poi tre premi Oscar® e, nel 2015, con un record non ancora superato, ottiene la sua 

diciannovesima candidatura per il ruolo della strega nel film Into the Woods. Per questo stesso 

ruolo riceve candidature anche ai Golden Globe e agli Screen Actors Guild Awards.  

Recentemente Meryl Streep è apparsa nel film sceneggiato da Diablo Cody Dove eravamo rimasti, 

diretto da Jonathan Demme.  

La Streep è da sempre interessata ai temi legati all'ambiente ed è stata un'attivista di Mothers and 

Others, un gruppo in difesa dei consumatori, da lei co-fondato nel 1989. La M&O si è impegnata 

per dieci anni a promuovere un'agricoltura sostenibile, stabilire nuove regole per l'uso dei 

pesticidi e assicurare la disponibilità di cibo organico e biologico a livello locale. 

Meryl Streep è anche coinvolta nelle attività di Women for Women International, Equality Now, 

Women in the World Foundation e Partners in Health.  

E' membro dell'American Academy of Arts and Letters, ha ricevuto la Commandeur de L'Ordre des 

Arts et des Lettres dal governo francese e un César alla carriera. Premi alla carriera le sono stati 

assegnati anche dall'American Film Institute e dalla Film Society of Lincoln Center, e nel 2010 il 

presidente Obama le ha consegnato la National Medal of Arts. Nel 2011 la Streep ha ricevuto il 

Kennedy Center Honor, e nel 2014 la Presidential Medal of Freedom.  

Ha inoltre ricevuto lauree honoris causa dalle università di Yale, Princeton, Harvard, Dartmouth 

Indiana, dall'università del New Hampshire, e dai college di Lafayette, Middlebury e Barnard. 

E' sposata con lo scultore Don Gummer, dal quale ha avuto un figlio e tre figlie. 



 

HUGH GRANT – St. Clair Bayfield 

 

Attore pluripremiato, Hugh Grant è apprezzato per i ruoli che ha interpretato in film molto diversi 

tra loro e che in totale hanno incassato 2,5 miliardi di dollari nelle sale di tutto il mondo. 

Tra i film interpretati più di recente ci sono Operazione U.N.C.L.E. di Guy Ritchie e la commedia 

romantica di Marc Lawrence Professore per amore. Hugh Grant ha interpretato diversi ruoli 

nell'ambizioso Cloud Atlas, dei fratelli Wachowski e Tom Tykwer. Ha prestato la sua voce al 

protagonista del film di animazione The Pirates! Band of Misfits e ha recitato nel film Che fine 

hanno fatto i Morgan? 

Tra gli altri suoi film ricordiamo Scrivimi una canzone; American Dreamz; Il diario di Bridget Jones e 

il suo sequel Che pasticcio, Bridget Jones!; la commedia di grande successo Love Actually; e Two 

Weeks’ Notice- Due settimane per innamorarsi.  

Ha vinto un Golden Globe e un BAFTA per la sua performance in Quattro matrimoni e un funerale, 

ed ha ottenuto candidature ai Golden Globe per le sue interpretazioni in Notting Hill e About a 

Boy. Tra i molti altri titoli, ci sono anche Un'avventura terribilmente complicata, L'inglese che salì la 

collina e scese da una montagna, Ragione e sentimento, Mickey occhi blu, Criminali da strapazzo, e 

Extreme Measures- soluzioni estreme, da Grant anche prodotto. 

Oltre al Golden Globe e al BAFTA, Hugh Grant ha ricevuto un Peter Sellers Award, un premio come 

miglior attore alla Mostra del cinema di Venezia e un César alla carriera. 

Grant è tra i responsabili della campagna Hacked Off sulla trasparenza dell'informazione. 



 

SIMON HELBERG – Cosme McMoon 

 

Simon Helberg è tra i protagonisti della serie premiata agli Emmy e candidata ai Golden Globe 

“The Big Bang Theory”, grazie alla quale ha vinto nel 2013 il Critics' Choice Television Award come 

miglior attore non protagonista ed è stato candidato per ben cinque volte con il resto del cast agli 

Screen Actors Guild Awards. 

Helberg ha debuttato alla regia nel 2015 con We'll Never Have Paris, presentato al South by 

Southwest Film Festival, poi al Newport Beach International Film Festival, dove ha vinto il premio 

del pubblico, e infine come film di chiusura all'Edinburgh International Film Festival. Helberg ne ha 

scritto la sceneggiatura, ne è il protagonista e lo ha diretto con la moglie, la sceneggiatrice e 

regista Jocelyn Towne. 

Tra gli altri film interpretati da Helberg ci sono i candidati agli Oscar® A Serious Man di Ethan e Joel 

Coen e Good Night and Good Luck, diretto da George Clooney; inoltre ha recitato in Old School di 

Todd Phillips, For Your Consideration di Christopher Guest e in “Dr. Horrible's Sing-Along Blog” di 

Joss Whedon, premiato agli Emmy. 

Helberg è un bravo pianista e ha frequentato la Tisch School of the Arts dell'Università di New 

York, facendo esperienza all'Atlantic Theater Company. 

E' nato e cresciuto a Los Angeles, dove vive con la moglie e due figli. 



 

REBECCA FERGUSON – Kathleen 

 

L'attrice europea candidata al Golden Globe Rebecca Ferguson ha conquistato il pubblico 

internazionale interpretando la Regina Elisabetta nella serie di grande successo della BBC/STARZ 

“The White Queen”, ed è certamente un talento che farà parlare di sé nei prossimi anni. 

Rebecca sta girando The Snowman, con Michael Fassbender e Charlotte Gainsbourg. Il film, diretto 

da Tomas Alfredson, racconta della scomparsa di una donna la cui sciarpa rosa viene trovata 

avvolta attorno ad un inquietante pupazzo di neve.  

Ha inoltre appena finito di girare The Girl on the Train, nel quale interpreta il ruolo di ‘Anna’ al 

fianco di Emily Blunt, Luke Evans e Justin Theroux. Il film racconta la storia di una donna chiamata 

Rachel, che si reca in treno a Londra. Ha modo di osservare la 'coppia perfetta', quella formata da 

Scott e Megan. Ma un giorno sulla coppia si abbatte la tragedia, e Rachel si trova coinvolta nel loro 

dramma e nel misterioso omicidio di Megan Hipwell. 

Non molto tempo fa ha fatto parte del cast dell'ultimo film della serie di grande successo Mission 

Impossible: Rogue Nation, per il quale ha ottenuto una candidatura ad un Critics Choice Award. 

Nel film aveva il ruolo di ‘Ilsa Faust’, recitando al fianco di Tom Cruise, Simon Pegg e Jeremy 

Renner. Tornerà a vestire i panni di Ilsa per il prossimo film della serie.  

Nel Dicembre del 2014 Rebecca ha interpretato il personaggio di ‘Dinah’ nella miniserie di Lifetime 

“The Red Tent”, tratto dall'omonimo romanzo di Anita Diama. La serie in due parti racconta la 

storia delle dodici tribù di Israele viste attraverso gli occhi di Dinah. Nel cast, oltre a Rebecca, 

anche Minnie Driver, Iain Glen e Morena Baccarin. Sempre nel 2014, Rebecca ha interpretato le 

due protagoniste, ‘Katya’ e ‘Lauren’, del film di Shamim Sarif Despite The Falling Snow, con Charles 

Dance e Sam Reid. Ambientato a Mosca all'epoca della Guerra Fredda, è la storia di una spia che 

ruba segreti ad un politico idealista, ma finisce per innamorarsi di lui.  

Nel 2013 Rebecca ha dato vita al personaggio di ‘Erigenia’ nel film di Bret Ratner Hercules: il 

guerriero, recitando al fianco di John Hurt, Dwayne Johnson e Ian McShane. Ha anche lavorato con 

Ridley Scott per “The Vatican” la serie di Showtime con Matthew Goode, Kyle Chandler e 

Sebastian Koch. Sempre nel 2013 Rebecca è stata la protagonista, 'Elizabeth Woodville' nella serie 

di successo della BBC “The White Queen”. La serie, in dieci ore, è la trasposizione televisiva della 

serie di romanzi storici di Philippa Gregory, “The Cousin’s War”, ed è interpretata tra gli altri anche 

da Max Irons e Janet McTeer.  

Rebecca è nata a Stoccolma, da padre svedese e madre inglese. E' cresciuta a Stoccolma, dove ha 

frequentato la celebre scuola di musica Adolf Frederick. Ha iniziato la sua carriera di attrice a 15 

anni, quando le venne offerto il ruolo da protagonista della serie TV “Nya Tider”.  

E' stata poi protagonista del film di Richard Hoberts One Way To Antibes, vincitore del premio del 

pubblico al Festival dell'Unione Europea di Toronto del 2012. Quello stesso anno è stata nominata 

Rising Star in Svezia. Il 2013 è stato anche l'anno dell'uscita in sala dell'atteso film svedese indie VI 

diretto da Mani Masserat. 



 

NINA ARIANDA – Agnes Stark 

 

Nina Arianda è un'attrice versatile, apparsa sia a teatro che al cinema in ruoli complessi.  

Vincitrice di un Tony Award per “Venere in pelliccia”, ruolo da lei assunto per l'Off-Broadway, è la 

più giovane attrice ad aver ricevuto candidature consecutive ai Tony – per “Nata ieri” (2011) e 

“Venere in pelliccia” (2012).  

Di recente Nina ha recitato a Broadway in “Follia d'amore”, il celebre dramma di Sam Shepard.  

Per quanto riguarda il cinema, Nina ha interpretato ruoli memorabili in Midnight in Paris di Woody 

Allen, Win Win- mosse vincenti di Tom McCarthy, Higher Ground di Vera Farmiga e Tower Heist di 

Brett Ratner. Ha anche fatto parte del cast di Rob the Mob con Michael Pitt, Lucky Them con Toni 

Collette, La scomparsa di Eleanor Rigby di Ned Benson, con James McAvoy e Jessica Chastain, The 

Humbling di Barry Levinson, con Al Pacino e Greta Gerwig.  

Più di recente è apparsa in The Adventures of Drunky.  

Per la televisione, ha lavorato in “Horace and Pete”, “Master of None”, “Hannibal”, “The Good 

Wife”, “Hostages” e “30 Rock”. 



 

IL CAST TECNICO 

 

STEPHEN FREARS – Regista 

 

Unanimemente riconosciuto come uno tra i migliori registi inglesi, Stephen Frears ha sempre 

amato confrontarsi con stili, temi e generi cinematografici diversi. 

Si è fatto conoscere grazie alla regia di alcuni film per la televisione, avendo lavorato quasi 

esclusivamente per il piccolo schermo durante i primi 15 anni della sua carriera.  

Il suo debutto cinematografico risale alla metà degli anni '80, con il film Vendetta (1984), 

interpretato da Terence Stamp, John Hurt e Tim Roth. L'anno successivo gira My Beautiful 

Laundrette per Channel 4 che, successivamente distribuito nelle sale cinematografiche, modifica il 

corso della sua carriera.  

Dopo aver diretto un'altra sceneggiatura del suo amico Hanif Kureishi, Sammy e Rosie vanno a 

letto, e il biopic su Joe Orton, Prick up- L'importanza di essere Joe, Frears comincia a lavorare ad 

Hollywood, dirigendo, tra gli altri, Le relazioni pericolose e Rischiose abitudini (per il quale riceve 

una candidatura agli Oscar®). 

Tornato in Europa, dirige The Snapper e Due sulla strada, due pellicole irlandesi tratte dai romanzi 

di Roddy Doyle e, dopo una seconda fase fortunata in America (dove gira Hi-Lo Country e Alta 

fedeltà), torna a lavorare prevalentemente in Gran Bretagna.  

Frears ha poi confermato la sua versatilità curando la regia di due film molto diversi tra loro: 

Piccoli affari sporchi, un film dai toni realisti che racconta la vita di immigrati a Londra, e Lady 

Henderson presenta, una nostalgica commedia dolce-amara ambientata nel mondo del teatro.  

Per il suo film del 2006 The Queen- La regina ottiene una nuova candidatura agli Oscar®.  

Tra i suoi film successivi compaiono titoli quali Chéri, Tamara Drewe- Tradimenti all'inglese e 

Muhammad Ali’s Greatest Fight, prodotto da HBO.  

Il suo Philomena, con Judi Dench e Steve Coogan, ottiene quattro candidature ai BAFTA, 

vincendone uno, oltre a tre candidature ai Golden Globe e quattro agli Oscar®. 

Recentemente Frears ha diretto The Program, con Ben Foster nel ruolo di Lance Armstrong. 



 

NICHOLAS MARTIN – Sceneggiatore 

 

Nicholas Martin ha lavorato come giornalista per il Sunday Times, il Guardian e diversi periodici, 

prima di diplomarsi alla National Film and Television School come sceneggiatore nel 1992. Ha 

scritto molto per la TV prima di scrivere Florence Foster Jenkins per Pathé.  

Tra le cose scritte per la televisione ci sono “Between the Lines”, “Big Bad World” (da lui anche 

ideato) e “Midsomer Murders”.  

Attualmente sta lavorando a Muriel and Mr Gandhi, una sceneggiatura che racconta del viaggio di 

Gandhi a Londra nel 1931 in occasione della sua partecipazione alla Round Table Conference.  

 

 

DANNY COHEN – Direttore della fotografia 

 

Il direttore della fotografia Danny Cohen ha collaborato con numerosi registi, tra i quali Richard 

Ayoade, Richard Curtis, Rupert Goold, Annie Griffin, Tom Hooper, Shane Meadows, Stephen 

Poliakoff e Dominic Savage, sia per il cinema che per la televisione.  

Tra i suoi lavori ricordiamo le serie TV “This Is England 1988” e “This is England 1986” e i film This 

is England e Dead Man’s Shoes, tutti diretti da Shane Meadows; X+Y- A brilliant young mind diretto 

da Morgan Matthews; Il discorso del re di Tom Hooper, Les Misérables, The Danish Girl e la 

miniserie “John Adams”; Johnny English- La rinascita di Oliver Parker; “Richard II” diretto da Rupert 

Goold per la BBC; “Dive”, film per la televisione di Dominic Savage; “Pierrepoint” di Adrian 

Shergold, sempre per la TV; Glorious 39 e, per la televisione, “A Real Summer” di Steven Poliakoff; 

e The Boat That Rocked di Richard Curtis.  

Danny è stato candidato per la miglior fotografia ai BAFTA per il film Les Misérables, ad un Oscar® e 

ad un BAFTA per Il discorso del re, e ha ricevuto anche una candidatura ai BAFTA per la miglior 

fotografia e le miglior luci del film TV “Longford”.  

Tra le sue collaborazioni più recenti ci sono quella con Rufus Norris per London Road e con Lenny 

Abrahamson per Room. 

 

 

ALAN MACDONALD – Scenografo 

 

Alan Macdonald è noto per essere un collaboratore abituale di Stephen Frears, avendo lavorato 

con lui per The Queen, Chéri, Tamara Drewe e Philomena prima del più recente The Program.  

Tra gli altri film per i quali ha curato scene e ambientazioni, ricordiamo: Love is the Devil, The Edge 

of Love, Kinky Boots- decisamente diversi, il film di grande successo internazionale Marigold Hotel 

e il film in uscita di John Carney Sing Street.  



 

VALERIO BONELLI – Montatore 

 

Valerio Bonelli ha iniziato a collaborare con Stephen Frears nel 2013, montando il film candidato 

all'Oscar® Philomena, curando poi il montaggio del successivo film di Frears The Program.  

L'inizio della carriera di Valerio Bonelli come montatore era avvenuto nel 2007, quando aveva 

montato il film Hannibal 4 diretto da Peter Webber e prodotto dal leggendario Dino De Laurentiis.  

Da allora Bonelli ha lavorato per i film più diversi, tra cui Senza apparente motivo, diretto da 

Sharon Maguire, Cracks per la regia di Jordan Scott, L'ordine naturale dei sogni diretto da Ricky 

Gervais e Stephen Merchant, La fredda luce del giorno di Mabrouk el Mechri e il film di esordio 

alla regia di Steven Knight Hummingbird. 

Nel 1999 Valerio aveva iniziato a collaborare con il premio Oscar® Pietro Scalia, come suo 

assistente al montaggio per diversi film di Ridley Scott – Il gladiatore, Hannibal, Black Hawk Down 

e Sopravvissuto-The Martian – come montatore associato per il film di Rob Marshall Memorie di 

una geisha, e come assistente al montaggio per il film di Bernardo Bertolucci The Dreamers. 

Bonelli ha montato anche moltissimi documentari di successo, sia per cinema che per la 

televisione, come Odessa…Odessa! del regista Michale Boganim, The Importance of Being Elegant, 

Without Gorky, diretto da Cosima Spender, per la quale ha anche montato di recente il 

documentario molto apprezzato dalla critica, Palio, che racconta della più antica corsa di cavalli del 

mondo. 

 

ALEXANDRE DESPLAT – Compositore 

 

Tra i più richiesti compositori per il cinema, il parigino Alexandre Desplat è incredibilmente 

prolifico, con quasi 150 colonne sonore già composte. Negli ultimi nove anni è stato candidato agli 

Oscar® otto volte per Argo, Il discorso del re, Fantastic Mr. Fox, Il curioso caso di Benjamin Button, 

The Queen. Philomena e The Imitation Game prima di vincerne uno nel 2015 per la colonna sonora 

di Grand Budapest Hotel. 

Tra i film più recenti ai quali ha collaborato ci sono i film in uscita Rogue Nation: A Star Wars story 

e La luce sugli oceani, oltre a The Danish Girl, Il racconto dei racconti, Ritorno alla vita e 

Suffragette. 

E, ancora, ricordiamo tra i molti, Unbroken, Monuments Men, Suite Francese, Venere in pelliccia, 

Godzilla, Zero Dark Thirty, Renoir, Un sapore di ruggine e di ossa, Moonrise Kingdom, Il profeta e 

Molto forte, incredibilmente vicino.  

Le sue precedenti collaborazioni con Stephen Frears comprendono The Queen, Tamara Drewe, 

Chéri e Philomena. 



 

CONSOLATA BOYLE - Costumista 

 

Consolata ha imparato ha lavorare come scenografa e costumista al teatro nazionale irlandese 

Abbey di Dublino. Ha creato i costumi per otto film di Stephen Frears: The Snapper, Mary Reilly, 

The Van-due sulla strada, The Queen (per il quale ha ottenuto candidature all'Oscar® e al BAFTA e 

un Costume Designers Guild Award), Chéri, Tamara Drewe, Philomena (candidata per il premio 

della Costume Designer Guild), e ora Florence Foster Jenkins. 

Ha, tra i molti, ha realizzato anche i costumi per Generazione perduta (con Alicia Vikander), Miss 

Julie (con Jessica Chastain), Byzantium, The Iron Lady (con Meryl Streep), Le ceneri di Angela, Il 

caso Winslow, The Secret Rapture, Into the West, e December Bride. Per la televisione 

statunitense: “The Special Relationship”, “Into the Storm” (candidato al Primetime Emmy), e “The 

Lion in Winter”, per il quale ha ricevuto un Primetime Emmy Award e una candidatura dalla 

Costume Designer Guild.  

 

 

DANIEL PHILLIPS – Hair and Make-Up designer 

 

Daniel Phillips è un hair and make-up designer premiato più volte per il suo lavoro. Ha studiato al 

London College of Fashion. Ha poi trascorso otto anni alla BBC, perfezionando le sue doti 

professionali e curando il make-up per numerosi progetti televisivi e cinematografici, ambientati ai 

giorni nostri o in epoche storiche lontane.  

Tra le sue collaborazioni più recenti quelle per Tulip Fever, diretto da Justin Chadwick, Marigold 

Hotel e Ritorno a Marigold Hotel diretti da John Madden, I due volti di Gennaio di Hossein Amini e 

Dracula Untold, diretto da Gary Shore (per il quale ha ricevuto una candidatura ai Saturn Awards). 

Tra gli altri film ai quali ha lavorato ricordiamo Quartet, diretto da Dustin Hoffman, Now is Good, 

per la regia di Ol Parker, La duchessa di Saul Dibb (per il quale è stato candidato ad un BAFTA), The 

History Boys, diretto da Nicolas Hytner, Venus, diretto da Roger Michell e interpretato da Peter 

O'Toole e Leslie Phillips, The Queen di Stephen Frears, con Helen Mirren, per il quale è stato 

candidato ai premi BAFTA e BIFA, e The Edge of Love, per la regia di John Maybury, con Keira 

Knightley, Sienna Miller e Matthew Rhys. 

I suoi lavori per la televisione comprendono quelli per “Falcon”, “Tsunami: The Aftermath”, “Britz” 

e “Bleak House”, grazie al quale ha vinto un Emmy e un premio RTS. 

Recentemente Daniel ha curato le acconciature e il make-up per Bastille Day, diretto da James 

Watkins e sta lavorando sul set del nuovo film di Robert Zemekis, ambientato nella Seconda 

Guerra mondiale, con Brad Pitt e Marion Cotillard.  



 

J. ROY HELLAND – Hair and Make-Up designer per Meryl Streep 

 

Roy è cresciuto nella California del Sud, figlio di un imprenditore edile e di una parrucchiera. 

Sentendosi più a suo agio in un salone di bellezza che in un cantiere, Roy decide di seguire le orme 

della madre iscrivendosi e diplomandosi in una scuola di cosmetica californiana.  

Frequentatore di sale cinematografiche fin da piccolo e degli spettacoli “double feature”, Roy da 

bambino sognava anche di diventare attore o ballerino. Purtroppo però da adulto deve constatare 

di essere troppo alto per fare il ballerino e di non avere abbastanza talento per fare l'attore, così, 

insieme a due amici, diventa un ‘drag’ performer. All'inizio degli anni '60 i tre creano uno 

spettacolo di cabaret dal titolo ‘Jack and the Giants’. Roy ne cura i costumi, le acconciature e il 

trucco, balla e fa la parte dell'uomo “etero”. Michael Greer scrive e Jim Bailey, in grado di cantare 

pezzi di Barbra Streisand, Peggy Lee e Judy Garland, è il ‘talento’ del gruppo. Avendo avuto 

successo, ma solo per un pubblico ristretto, il trio si scioglie. Roy torna a fare il parrucchiere, 

aprendo un proprio salone di bellezza.  

Aiutato dalle donne d'affari che Roy aveva incontrato alla scuola di cosmetica, il salone diventa 

rapidamente molto famoso. Soddisfatto ma annoiato, Roy chiude bottega dopo pochi anni e si 

trasferisce a New York. Trova lavoro dal celebre parrucchiere Kenneth ma continua a gravitare 

attorno ai teatri. Un amico californiano che lavorava in una commedia a Broadway lo presenta al 

parrucchiere dello spettacolo. Roy viene invitato a fare da sostituto. Torna così nel mondo dello 

spettacolo. Viaggia con diverse compagnie di giro, per poi stabilirsi al Joe Papp di New York. Lì Roy 

lvora come hair and make up designer per 88 spettacoli, tra i quali ‘Casa di bambole’, con Liv 

Ullmann, e ‘Trelawny of the Welles’, con Meryl Streep al suo primo impegno sui palcoscenici di 

New York.  

Liv Ullmann lo porta con sé in Europa per lavorare sul set di tre dei suoi film. Intanto Meryl Streep 

comincia la sua ascesa stellare come protagonista sui palcoscenici e al cinema, cosa che le 

consente di riportare Roy a lavorare per l'industria cinematografica negli Stati Uniti. E ora, con 60 

titoli che compaiono digitando il suo nome su IMDB, un Emmy vinto per il suo lavoro per la serie 

della HBO “Angels in America”, un Oscar® e un BAFTA per The Iron Lady, due libri dal titolo ‘Special 

Features’ pubblicati nel 1985, Roy ha alle spalle una carriera sorretta dalla fortuna e dalla 

generosità degli amici.  
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                                   di Nicholas Martin e Jasper Rees 

 
       Pagg. 276 – euro 18,00 

                                         Uscita: 29 novembre 2016 

 
L’INCREDIBILE STORIA VERA DELLA PEGGIOR CANTANTE DI TUTTI I 
TEMPI 
 
DA QUESTO LIBRO IL FILM EVENTO NELLE SALE ITALIANE DAL 22 
DICEMBRE CON MERYL STREEP E HUGH GRANT DIRETTO DA STEPHEN 
FREARS, REGISTA DI ‘PHILOMENA’ E ‘THE QUEEN’ 
 
«LA GENTE POTRÀ DIRE CHE NON SAPEVO CANTARE. MA NON CHE 
NON HO CANTATO.» FFJ 

 
Il 24 ottobre 1944, mentre gli eserciti giapponese e americano si fronteggiano 
sul Pacifico, Florence Foster Jenkins a New York sale sul palco della Carnegie 
Hall. Davanti a 3000 persone, e altre migliaia lasciate fuori per esaurimento 
biglietti, Florence affronta un programma ambizioso, che comprende brani 
dell’arduo Rachmaninoff. Il dettaglio non trascurabile è che Florence è 
completamente stonata. Il pubblico ride così forte da coprire la sua voce. Ma 
come è arrivata lì? Ricca ereditiera con la passione del bel canto, Florence è 
anche una donna coraggiosa e generosa, che dietro la sua aria svagata, 
nasconde un carattere indipendente e determinato. Non si è mai lasciata 
smontare dalle critiche né dalla realtà, e ha realizzato il suo sogno. Una storia 
divertente e malinconica, con un personaggio femminile che conquista il cuore. 

 
  
NICHOLAS MARTIN prima di diventare sceneggiatore, ha collaborato come 
giornalista e reporter di viaggi con il Guardian, il Sunday Times e molti altri 
giornali. Vive a Londra. 
 
JASPER REES giornalista e scrittore di lunga data, ha collaborato con 
importanti testate, in particolare con il Daily Telegraph, l’Independent, 
l’Evening Standard, GQ e Harper’s. Vive a Londra. 
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